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Aspra replica degli industriali 
calzaturieri alla «scomunica» 
La Confìndustria ha sconfessato raccordo - Mercadantì: «Reazioni scomposte e intempestive, fatte a caldo» - L'ala dura del padro
nato continua nel suo attacco politico - Decisive le trattative in corso tra FLM e Intersind - Oggi l'incontro con Federmeccanica 

ROMA — È ripreso ieri sera il 
Confronto tra FLM e Intersind 
per definire il nuovo contratto 
dei metalmeccanici delle a-
ziende pubbliche Gli scogli da 
superare sono ancora parec
chi ma il clima che si respira 
al tavolo delle trattative sem
bra più costruttivo, meno vi
ziato che nel recente passato 
dalla preoccupazione del pa
dronato pubblico di mantene
re il passo con la politica degli 
industriali privati, sempre ar
roccati su pregiudiziali che 
non hanno portato finora ad 
alcun risultato. 

Nelle file della Confìndu
stria questa maggiore disponi
bilità ad un negoziato concre
to provoca evidentemente 
grande disorientamento e ali
menta reazioni di esasperato 
nervosismo. Il fronte dell'in-
trasigenza mostra ormai se
gni di cedimento e i falchi del 
padronato privato accentuano 
I toni duri e lanciano minacce 
nel tentativo di tenerlo insie
me. 

A farne soprattutto le spese 
è l'organizzazione degli indu
striali calzaturieri, aderente 
alla Confindustria, che ha fir
mato domenica notte il nuovo 
contratto per i 200.000 lavora
tori del settore. Nel corso di 
una riunione svoltasi martedì 
a Milano, il vertice confindu
striale ha deciso di deferire a-

gli organi disciplinari dell'as
sociazione i dirigenti dell'AN-
CI colpevoli — come ha detto 
ieri a Bologna Walter Mandel-
li — di un «inammissibile» ce
dimento sia dal punto di vista 
delle concessioni economiche 
sia da quello delle intese in te
ma di riduzione dell'orario di 
lavoro. «L'ANCI si è mossa 
fuori dalle direttive della Con
findustria — ha detto Mandel-
li — e dovrà risponderne ai 
massimi organi confederali*. 
Analoga posizione ha poi pre
so Merloni. 

Alla minaccia, abbastanza 
esplicita, di un provvedimento 

di espulsione dalla Confindu
stria (qualche mese fa furono 
gli imprenditori del settore 

frafico a pagare in questo mo-
o la conclusione dell'accordo 

contrattuale) ha risposto subi
to il direttore generale dell' 
ANCI, Mercatanti, definendo 
«scomposte e intempestive, 
fatte a caldo e senza conosce
re il testo» te reazioni alla fir
ma del nuovo contratto. Mer
catanti non ha dubbi nel consi
derare di natura schiettamen
te politica la posizione assunta 
dai massimi dirigenti dell'or
ganizzazione alla quale aderi
sce e sostiene che «l'impres

sione è che disturbi il fatto di 
aver raggiunto l'accordo piut
tosto che il merito dell'accor
do stesso». Il direttore dell' 
ANCI ricorda oltretutto che I' 
ipotesi di riduzione dell'orario 
settimanale era stata sottopo
sta alla Confindustria «che 
non aveva posto veti» e respin
ge l'accusa di aver consentito 
allo sfondamento dei tetti sta
biliti. «L'incremento dei costì 
— dice — va valutato azienda 
per azienda alla luce della ri
parametrazione, dei passaggi 
di categoria e del salario di 
fatto aziendale. Una valuta
zione su media nazionale non è 

ancora possibile a noi, non ve-' 
do come sia possibile ad altri». 

Siamo insomma a pesanti 
scambi di accuse in casa con
findustriale, quasi ad una ris
sa che mette in luce, se ancora 
ce ne fosse bisogno, come l'ala 
dura che guida il padronato 
privato cerchi non già di rag
giungere buoni accordi con le 
organizzazioni sindacali ma 
vere rivincite che le restitui
scano il pieno controllo delle 
relazioni industriali. Non tutti 
gli imprenditori sono però di
sposti a starci, a seguire que
ste linee guida che, come com
menta il segretario della 

Petrolio: Londra riaccende la guerra dei prezzi 
LONDRA — L'Inghilterra ridurrà 11 prezzo del petrolio. Il 
taglio sarà compreso tra il mezzo dollaro e i tre quarti di 
dollaro: il greggio del mare del Nord, tipo Brendt costerà 30 
dollari, mentre tutti gli altri tipi verranno offerti agli ac
quirenti a 29,75 dollari al barile. 

La decisione della BNOC avrà conseguenze importanti per 
l'OpEC e, in particolare, per la Nigeria che vende un greggio 
in diretta concorrenza con quello britannico. A quest'ultima, 
nel recente accordo raggiunto fra i paesi produttori, era stato 
concesso di vendere petrolio a 30 dollari il barile, mezzo dolla
ro In meno del prezzo applicato allora dalia BNOC. Il mini
stro saudita, Yamani aveva ammonito più volte Londra a 
non scendere sotto i trenta dollari, altrimenti si sarebbe sca
tenata «una vera e propria guerra». Ora la Gran Bretagna, 

anche se di poco, è andata sotto quel limite. 
La vicenda petrolifera si rifa ancora incerta e ad aumenta

re la confusione ci sono le notizie provenienti da Teheran. 
L'Iran sembra, infatti, intenzionata a vendere greggio per 27 
dollari e spiega questo orientamento con ragioni di mercato e 
di concorrenza sul piano delle vendite con l'Arabia Saudita. 
D'altro canto il governo iraniano si era rifiutato di firmare il 
recente accordo tra i paesi dell'OPEC in quella parte che 
riguardava i prezzi. 

Frattanto In altri paesi si cominciano a sentire le ripercus
sioni dell'intesa di Londra. L'Indonesia è stata costretta a 
svalutare la moneta del 55%, a causa del calo degli introiti da 
petrolio; mentre In Egitto, paese che non fa parte dell'OPEC, 
la produzione di greggio è aumentata notevolmente. 

CISL, Colombo, fanno correre 
alla Confindustra «rischi ben 
maggiori di quanto valga la 
posta effettivamente in gio
co». 

Anche il segretario della 
UIL, Benvenuto, intervenendo 
al Comitato centrale della 
UIL ha detto che mentre «uno 
dopo l'altro i contratti li stia
mo facendo» è grave che resti 
al palo proprio quello dei me
talmeccanici. Se le trattative 
continueranno a segnare il 
passo, ha aggiunto Benvenuto, 
il sindacato verrà chiamato 
ad esprimere una forte azione 
dì solidarietà con questa cate
goria e una iniziativa generale 
di lotta. 

I metalmeccanici stanno in
tanto già attuando il pacchet
to di scioperi articolati, deciso 
la scorsa settimana. Questa 
mattina la FLM si incontra di 
nuovo con la delegazione degli 
industriali privati, ma difficil
mente con l'aria che tira il ne
goziato potrà fare seri prò-
§ ressi. Con l'organizzazione 

elle piccole aziende, la Con-
fapi, 1 appuntamento è invece 
fissato per il 6 aprile. È però 
sul tavolo intorno al quale si 
riuniscono FLM e Intersind 
che si concentra il maggior in
teresse. Qui passi avanti deci
sivi possono essere fatti. 

Edoardo Gardurhi 

Bilanci '83: la riscossa del capitale/ 2 
ROMA — 130 lavoratori del
la Polln-Pan, azienda di la
vorazione del legno In Lau-
r/a (Potenza) hanno deciso di 
sottoscrivere 6 milioni di 
quota ciascuno per la coope
rativa che rileva l'azienda, 
due versati subito e gli altri 
con trattenute mensili di 75 
mila lire. È la prima applica
zione che si conosca delle 
nuove disposizioni della VI-
sentlnt-bls sulle società coo
perative. Le assemblee di bi
lancio delle 10-15 mila coo
perative che hanno un «vero* 
bilancio hanno quest'anno, 
qualcosa di grosso da discu
tere perché la legge ha mo
dificato definitivamente la 
vecchia 'cooperativa* in una 
'società di persone che gesti
sce capitali; sia pure come 
•strumento di lavoro* dell' 
impresa. 

La Vlsentlnl-bls dispone 
Infatti: l)che la quota di ogni 
socio, fìnora limitata a 2-4 
milioni, possa arrivare a 
20-30 milioni, a seconda che 
si tratti di società di servizi o 
di produzione; 2) che fin da 
questo bilancio, e per tre an
ni, si possa aumentare gra
tuitamente la quota del socio 
di un 10% all'anno utilizzan
do la rivalutazione moneta
rla del beni; 3) che la remu
nerazione delle quote d! ca
pitale sociale possa essere e-
guale a quella del 'prestito 
del socio* che, a sua volta, è 
raguagllata all'Interesse cor
risposto sul buoni postali; 4) 
che le società cooperative e 
toro consorzi possano costi-

Questi «nuovi 
imprenditori» 
espropriati 
dal creditore 
La mancanza di capitale ha portato le 
cooperative al limite - Ora cambia tutto 

tulre ed essere soci di società 
per azioni. 

Le conseguenze sono evi
denti: le imprese coop posso
no, se vogliono darsi un 'ca
pitale proprio* che le svincoli 
In parte dalle banche ac
quistando uno spazio di au
tonoma iniziativa economi
ca finora Inesistente. Per 1 
soci, le quote di una coopera
tiva diventano una possibili
tà di impiego e formazione di 
risparmio come altre — co
me 1 BOT, come 1 titoli del 
Bancoposta; come le polizze 
vita, meglio del depositi ban
cari — con in più la possibili
tà di investire nel proprio la
voro, in un quadro di autoge
stione e quindi di controllo 
diretto. 

Gilberto Pazzeschi, rspon-
sablle finanziario della Lega 
in Emilia, fornisce dei dati di 

riferimento significativi. Per 
sostenere gli investimenti le 
sole coop emiliano-roma
gnole avevano preso In pre
stito oltre mille miliardi alla 
fine dell'81 (oggi non dovreb
bero essere lontane dal 1500 
miliardi di debiti) con l'In
cremento del 41% In un solo 
anno. La massa d'interesse 
da pagare sale in un anno da 
190 a 308 miliardi, cioè del 
63%. Un funzionario dell'I-
Ml, che ha esaminato i bi
lanci di 20 mila Imprese coop 
emiliane — tutte con discreti 
margini di profitto — ci dice 
che alcune di esse, non di
sponendo di capitale proprio 
e dovendo finanziarsi a cre
dito, si sono viste portare via 
tutto l'utile dalle banche: fi
no al 10% del ricavo delle 
vendite. 

*Ad una abbiamo rifiutato 

Onelio Prandini 

il credito. Fargli credito, al 
23% d'interesse, significa e-
sproprlare definitivamente 1 
soci, farla chiudere, fare del 
disoccupati. Il profitto c'è; 
ma 11 capitale è della banca 
che si porta, via tutto e fa fal
lire l'impresa». 

Perché si è giunti a questo 
e come se ne può uscire? La 
risposta ce la daranno pro
prio le decisioni nelle assem
blee di bilancio. Gli ammini
stratori, i tecnici si sono abi
tuati al finanziamento ban
cario; sono ricorsi al soci per 
Il prestito, dove l'Impresa era 
sviluppata, ma fermandosi 
li. Tutto 11 ha spinti a trascu
rare 11 ruolo del soci. Si veda, 
a questo proposito, l'assurda 
posizione della maggioranza 
parlamentare, la quale ha e-
scluso le società cooperative 
dalla raccolta finanziaria di

Dario Mengozzi 

retta — assicurazioni ieri; 
oggi i fondi comuni d'inve
stimento — ma, come abbia
mo visto, accetta che le coop 
facciano le stesse cose pur
ché si travestano, dando vita 
a società per azioni. 

Le società coop debbono 
poter raccogliere risparmio 
al di fuori del soci, nelle for
me più varie, una volta ri
spettatele condizioni di sicu
rezza. Non devono per forza 
creare società finanziarie co
me VIF1C e la Fincoop Lom
barda di cui Ieri lo stesso pre
sidente della Confcooperatl-
ve, Enzo Badloli, ha ricono
sciuto essere uscite fuori di 
ogni controllo, lì nuovo pre
sidente della Confcooperatl-
ve, Dario Mengozzi. si trove
rà a gestire una trasforma
zione diffìcile, dal comunita
rismo cattolico della vecchia 

cooperazione alle 'società di 
persone che autogestiscono 
capitali*, dal paternalismo 
ad una forma di democrazia 
economica. 

Nelle assemblee di bilan
cio lo scontro avrà due punti 
cruciali: il controllo sull'Im
presa e la politica di Investi* 
menti. Aumentando le quote 
sodali, la proporzione fra 
«capitale proprio* e quello 
preso in prestito può saltre 
dal 15-85% attuale al 40-60% 
e anche più. Cioè, la compo
sizione del capitale nelle Im
prese coop; proprio perché 
non è speculativo ma resta 
strumentale ai fini sociali, 
può essere diversa dalle a-
zlende private. Questo impli
ca l'attivazione di strumenti 
d'informazione' e decisione 
interna flessibili ma incisivi. 
Afa rimette in discussione' 
anche l'opposizione fra la te
si aziendallsta che 'l'occupa
zione non è più una priorità* 
con quella, sostenuta anche 
di recente dal presidente del
la Lega Onelio Prandini, che 
'l'occupazione è al centro 
della strategia*. L'impiego 
migliore delle risorse uma
ne, cioè, ed 11 rapporto positi
vo fra Impresa ed ambiente 
socio-economico sono al 
centro. Una opposizione di 
vedute che rivaluta anch'es
sa, sotto un altro punto di vi
sta, l'Importanza centrale 
dell'uso efficiente del capita
le. 

Renzo Stefanelli 

La Confindustria se la prende 
con le imprese cooperative: 
«bisogna togliere i privilegi» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il sistema eco
nomico italiano favorisce di più 
l'impresa privata o quella coo
perativa? Dalle due versioni a-
scortate ieri a Bologna. Confìn
dustria da una parte, esponenti 
della cooperazione dall'altra, 
verrebbe fuori che entrambe 
hanno buona ragione per recri
minare. 

Il confronto è stato comun
que vivace, con dovizia di ele
menti — anche statistici — di 
paragone, ma soprattutto de
nunce delle numerose cose che 
non funzionano, delle altre che 
risultano arretrate e di quelle 
infine che basterebbe un tanti
no di volontà politica per essere 
migliorate. Tema del convegno, 
organizzato da Confindustria e 
Fondazione Einaudi: «Le con
dizioni di operatività delle im
prese cooperative nel sistema 
economico italiano». Il dibatti
to è entrato nel vivo con le due 
relazioni di Walter Mandelli, 
vicepresidente dell'organizza-
zione imprenditoriale, e di Ita
lico Santoro, vicepresidente 
della Lega coop nazionale. 

Per Mandelli il mercato pre
senta forti distorsioni, dovute 
in larga parte alle «aree di privi
legio» riservate in particolare al 
sistema cooperativo. Per dimo
strare questo assunto ha preso 
in esame le agevolazioni, negli 
appalti e nella legislazione sul 
lavoro) di cui sarebbero benefi
ciarie le coop di produzione e 
lavoro, quelle cioè che più asso
migliano all'impresa industria
le. Ed ha aggiunto un esempio 
solo apparentemente concreto: 
il bilancio di un'impresa priva
ta emiliano-romagnola nel set

tore conserviero «in buona salu
te». com'è nella realtà, come sa
rebbe stato se la stessa azienda 
avesse potuto usufruire dei 
•privilegi» coop. 

Operazione d'effetto, senza 
dubbio, (alla fine l'utile salireb
be del 595è). ma debolissima 
nella logica e con un'attinenza 
alla realtà alquanto soggettiva. 
Se infatti, insieme ai supposti 
«privilegi», l'induzione confin
dustriale avesse tenuto conto 
anche degli handicap — che 
non sono pochi, come ha poi il
lustrato Santoro — che grava
no sullo sviluppo delle coop, il 
ragionamento sarebbe comple
tamente saluto. E allora non 
sarebbe più filato il discorso 
che puntava a rivendicare una 
più completa «libertà d'iniziati
va» (attraverso la revisione del
l'articolo 45 della Costituzione, 
definito «terribilmente arcaico» 
dove parla di «speculazione pri
vata») e l'azzeramento delle 
normative promozionali verso 
l'associazionismo, giustificato, 
secondo Mandelli, soltanto per 
due tipi di coop: quelle d'abita
zione e guelfe per la commer
cializzazione dei prodotti agri
coli. 

Santoro ha risposto punto 
per punto alle argomentazioni 
confindustriali, mettendo in
nanzitutto l'accento sui cam
biamenti intervenuti negli ulti
mi anni nel sistema delle im
prese cooperative, un'evoluzio
ne «economica e culturale» che 
ha permesso il passaggio dal so
lidarismo difensivo delle origi
ni ad una marcata competitivi
tà. Nel variegato quadro delle 
imprese coop si possono co
munque notare ancora costan

ti, frutto di legislazioni arretra
te e di provvedimenti discrimi
natori. che le mettono in condi
zioni di svantaggio rispetto alle 
altre imprese private. Un dato 
emblematico è l'approvvigiona
mento dì capitan, che per le 
coop presenta limitazioni estre
mamente pesanti (sia per la ca
pitalizzazione aziendale, sotto
posta a «tetto», sia per il confe
rimento del prestito dei soci) 
che costringono le aziende a ri
correre al credito bancario e 
quindi all'indebitamento. 

f.e. 

Brevi 

Dario Mengozzi alla presidenza 
della Confcooperative 
Il 7 anche l'IFIC in tribunale 
ROMA — Il consiglio della 
Confederazione cooperative, 
cui fanno capo 22 mila società 
dell'area cattolica, ha eletto 
presidente Mario Mengozzi con 
132 voti favorevoli, uno contra
rio e due astenuti. Mengozzi ha 
53 anni, avtualmente presiden
te dell'Unione cooperative di 
Modena e dell'Unione fra le 
Camere di commercio, è stato 
deputato della DC in due legi
slature (1963-72) e anche mem
bro della direzione. 

Nell'assumere l'incarico 

Entrate tributarie, aumentate: +26,9 % nell'82 
ROMA — l e entra» tributane tono ammontata nel 1982 a 113 826 màtarcS 
• 4 0 0 rnCen tf ira. contro 112.465 miurdi delle prsv&oni assestata, con un 
aumento OJ 24 095 rnAarct (pan H 26.9 par canto) rapano al 1981. 

Autotrasporto merci: riprende la trattativa 
ROMA — Ruanda (meglio sarebbe dre mot») la trattativa par 1 nuovo contrat
to d»> lavoratori del settore autotrasporto mera. La vertenza che interessa c c a 
250 mia addarti. • aperta ormai da 15 mesi. 

Gondrand licenzia 115 dipendenti 
ROMA — La sooata dì speda*** Gondrand ha confermato la decisione A 
•cannare 115 dipendenti- La crgenazaoore smdacah Cgk. Osi e IM n risposta, 
hanno proclamato uno sciopero di complessive 48 ora dei duemila (Spendenti da 
effettuarsi nei o-orm 1 a 5 aorte 

500 miliardi di credito per CIRI 
ROMA — Un «pool» di un centinaio di banche (capofila la Banca Naionaie del 
Lavoro) ha concesso »i'In una fcnee <* credito <* 500 miliardi di Ire l'operinone 
avrà la durata di un anno a mazzo 

Pubblico impiego: promulgata la legge quadro 
ROMA — Con (a f»ma del Preluder te £«0* Repubbfcca. avverivi;», ieri, la legga 
quadro per i pubbecc «npatgo approvata defAtivamenta nefle scorsa sanimene 
dal Senato, diventa operante 

Mengozzi ha detto che ritiene 
di poter riconvocare il consiglio 
entro trenta giorni per presen
tare un programma confedera
le. Nel frattempo però matura
no scadenze decisive délVoffare 
IFIC, che ha portato alle dimis
sioni di Enzo Badioli e ad una 
crisi «costituzionale» della Con
federazione. Dopo il fallimento 
della Fincoop Lombarda, pos
seduta dalla Confcooperative 
attraverso la finanziaria IFIC 
(Istituto finanziario per la coo
pcrazione), il 7 aprile il tribuna -
le di Roma esaminerà la posi
zione dell'IFIC stesso. II piano 
finanziario su cui sì cerca di ot
tenere il concordato con le ban
che prevede il ricavo di 30 mi
liardi dalla liquidazione dei be
ni intestati alle due finanziarie 
Fincoop e IFIC, 5 miliardi re
perìbili con la vendita della se
de, 5 miliardi esigibili da credi
tori e 20 miliardi da reperire 
mediante una non meglio pre
cisata sottoscrizione. 

Lo stato di necessità in cui 
viene a trovarsi la Confcoope
rative ha già smosso notevoli 
interessi polìtici. La Federcon-
sorzi, tradizionale alleato-ne
mico delle cooperative «vere», 
manovrata dal segretario della 
Coldiretti Lobianco, potrebbe 
dare una mano a trovar soldi. Il 
corrispettivo sarebbe però una 
cessione di posti e di posizioni 
dì comando che sposterebbero 
ulteriormente l'indirizzo dell' 
organizzazione. Alla Confede
razione, infatti, aderiscono pre

valentemente coop agricole, un 
settore perb in gravi difficoltà e 
bisognoso di un rapido ammo
dernamento. cioè di quelle tipi
che ristrutturazioni nelle quali 
è facile perdere il controllo. 

Mosse di questa natura, ol
tretutto, vanno nella direzione 
opposta a quella indicata dal 
crak. Come ha detto lo stesso 
presidente uscente Enzo Ba
dioli il crack IFIC «non è solo 
operabile sul piano finanziario: 
alla sua base c'è un intreccio 
perverso di sistemi, di struttu
re, di mentalità, di uomini, di 
raccordi e di caduta di valori». 
Badioli, che si ritira alla presi
denza della Federazione casse 
rurali e del loro Istituto centra-
Ic(ICCREA) ha detto questo a 
sua scusante chiamando in cau • 
sa l'indirizzo dcll'organizzaro-
ne: «la c~lpa non è tutta del 
gruppo dirìgente-, ha detto. 

Strutture economiche avulse 
dalla beco sociale — quindi con 
amministratori controllori di se 
stessi — e una organizzazione 
di rappresentanza, qua! è la 
Confederazione, che diventa 
«corporazione proprietaria»: so
no questi «errori» che segnalano 
l'allontanamento da quei valori 
dì democrazia economica che 
dovrebbero sostanziare anche 
l'efficienza dell'impresa coope
rativa. Sul piano imprendito
riale le coop aderenti alla Con
federazione sono spesso prò ar
retrate di quelle della Lega; 
proprio una condotta più con
servatrice sembra avere favori
to gli terrori». 

Oggi riunione ABI: 
il San Paolo chiede 
-1% sul prime rate 

MILANO — La riunione dell' 
esecutivo dell'Abi di oggi è mol
to probabile proceder! all'ab
bassamento dello 0,50% del 
•prime rate» (il tasso offerto al
la migliore clientela). Il presi
dente del San Paolo, Coccioli, 
ha fatto sapere che proporrà 
una riduzione dell'I %, anche 
se il clima fra i banchieri non 
sembra favorevole al suo acco
glimento. Pare tuttavia che 1' 
incontro sarà utilizzato dal ver
tice dei banchieri italiani per 
discutere anche altre misure te
se a ridurre il costo del denaro, 
mettendo a frutto esperienze e 
riflessioni elaborate negli ulti
mi tempi. Un segno di ciò è e-

merso ieri durante l'incontro 
organizzato dal Mediocredito 
Lombardo, presso il Centro 
Congressi Cariplo di Milano, 
per discutere sui temi del rap
porto tra imprenditori e ban
chieri. Il dott. Francesco Cinga
no. amministratore delegato 
della Banca Commerciale, ha 
infatti accennato, con la sua 
nota prudenza, ad alcune idee 
da lui maturate in proposito: 
•Esistono altre formule, oltre 
alla riduzione del "prime rate", 
per arrivare al contenimento 
del costo del denaro. Io ho in 
mente alcune idee, si tratta di 
valutarle, ma non so se sia giun
to il momento opportuno». 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Ma-co tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterline irlandese 
Corona danese 
Corone norvegese 
Corone svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

3 0 / 3 
1444.25 
1175.275 

696 
529.335 

30.035 
198.70 

2105.10 
1885.325 

167.895 
200.455 
192.02 
694.98 

84 ,795 
14.69 
10.575 
6 .034 

1333.66 , 

2 9 / 3 
1449,25 
1177.40 

696 .185 
629 ,15 

30 ,027 
198.64 

2108 .75 
1881.50 

167.93 
200 .39 
191.955 
695 .175 

84 .651 
14,736 
10,583 
6.031 

1333.89 

Trattative con 
la Confesercenti 
Sì della CGIL 
ROMA — La questione è ancora In mano alla magistratura. 
La richiesta della Confesercenti di poter sedere al tavolo delle 
trattative continua però a tener desta la discussione (e anche 
la polemica) tra l'organizzazione del commercianti (220 mila 
aziende In tutto 11 Paese) e 1 sindacati. Sotto accusa da parte 
della Confesercenti sono la CISL e la UIL del settore (Fisascat 
e Ulltucs) mentre la CGIL (Ftlcams) ha reso pubblica la sua 
disponibilità, con una dichiarazione del segretario nazionale 
DI Gioacchino. Il dirigente della Fllcams ha ricordato che la 
sua organizzazione ha sempre sostenuto la necessità di un 
riconoscimento unitario dissentendo però dalla scelta della 
via giudiziaria «che — ha detto — ha irrigidito le posizioni». 
La disponibilità della CGIL al riconoscimento della Confe
sercenti, come controparte al tavolo delle trattative, è stata 
giudicata positivamente dal segretario nazionale dell'orga
nizzazione degli operatori del commercio. «Quella giudiziaria 
— ha detto infatti Grassucci — è una strada che non avrem
mo voluio imboccare ed è stato in effetti l'ultimo passo dopo 
una serie di altri tentativi nei confronti del quali CISL e UIL 
hanno assunto atteggiamenti o arroganti o ambigui. Prima 
della prossima udienza (fissata per 1*11 aprile) spero però che 
sia possibile raggiungere un accordo con tutti. Abbiamo già 
scritto alle tre organizzazioni sindacali, con le quali dovremo 
avviare un confronto subito dopo la definizione di questa 
vicenda». Sempre sull'iniziativa della Confesercenti, c'è da 
registrare anche una dichiarazione del responsabile della se
zione problemi del lavoro della direzione PCI, Antonio Mon-
tessoro. «Sembrano non esserci — ha detto — argomenti ra
zionali che possano giustificare il persistere della discrimina
zione nel confronti di una associazione che conta oltre 220 
mila aziende. Mi pare Inoltre che il riconoscimento della Con
fesercenti gioverebbe a migliorare 1 rapporti sociali già tesi 
nel paese e al tempo stesso a tutelare sempre di più tutti l 
lavoratori dipendenti del settorte proprio per la complessità 
che ha il mondo del commercio. Mi auguro che i sindacati del 
lavoratori, ed In particolare la CISL e la UIL, superino questa 
deleteria discriminazione nei confronti della Confesercenti». 

CIPI e CIPE: rinvio 
per l'elettronica, 
via alle innovazioni 
ROMA — I comitati interministeriali per la programmazione 
economica e per la politica industriale hanno rinviato Ieri 
l'approvazione del primi progetti di ristrutturazione per l'e
lettronica, in attesa di sentire I sindacati e la «REL», la società 
a capitale pubblico che dovrebbe entrare nelle nuove società 
operative costituite per portare avanti i piani di risanamento. 
n CIPI ha anche stabilito ! criteri in base ai quali saranno 
erogati t fondi (1.500 miliardi in tre anni) per le Innovazioni 
tecnologiche, n costo massimo dei progetti di innovazione 
tecnologicaTarnrnesso a fruire delle agevolazioni non sarà più 
delTSO per cento come previsto dalla legge ma del 70, In quan
to sono state raccolte le obiezioni sollevate dalla CEE. A se
condi del grado di innovazione, potranno essere concessi fi
nanziamenti agevolati fino al 53 per cento (alto livello), al 45 
per cento (medio) o al 35 per cento (basso). 

L'identità comunista 
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Editori Riuniti 

È quindi presumibile che 
nella riunione odierna dell'Abi 
i banchieri si limiteranno ad 
annunciare la riduzione mini
ma del «prime rate». Nell'im
mediato futuro però dovremmo 
attenderci innovazioni e formu
le interessanti. Cingano era sta
to prudente, nella precedente 
sessione dell'Abi, frenando co
loro che volevano abbassare 
immediatamente il costo del 
denaro. «Allora ero contro la ri
duzione dei tassi — ba afferma
to Cingano — perché non era 
diffìcile prevedere l'insorgere 
di situazioni valutarie comples
se (le elezioni in Francia e in 
Germania, il conscguente per
turbamento del mercato dei 
cambi). Ora il problema è di
verso, ma non so che cosa acca
drà alla riunione dell'Abi». 

Nel corso del dibattito orga
nizzato dal Mediocredito sono 
intervenuti imprenditori, e-
soerti, banchieri. Tra gli altri 
Alberto Falck, presidente della 
società omonima, Antonio Con-
falonieri, presidente della Cari
plo, Marco Vitale, oltre al pre
sidente del Mediocredito Ange
lo Calcia e a Francesco Cinga
no. I contrasti, sovente aspri, e 
l'aggressività verbale tante vol
te esagerata nei rapporti tra 
imprenditori e banchieri sono 
apparsi molto ovattati nelle sa
le del centro congressi della Ca
riplo. Tutti hanno teso a smor
zare i toni dello «scontro». 

Cingano ha ribadito là sua o-
pinione di un rapporto «specu
lare tra banche e imprese, nel 
quale è facile cogliere una uni
vocità di obiettivi e di interes
si». Falck ha trovato giusto «il 
rinvio della riduzione del "pri
me rate" mentre si addensava
no le nubi di una tempesta mo
netaria». Confalonien ha posto 
l'accento sulla situazione «da fi
nanza di guerra in cui versa la 
finanza pubblica italiana», tale 
da sconsigliare misure intem
pestive e pericolose. «Il sistema 
creditizio italiano ha dovuto a-
dottare sui tassi — ha detto 
Cingano — delle posizioni che 
sono apparse esasperate agli 
imprenditori; ma lo ha fatto in 
un contesto che volentieri ab
bandonerebbe». 

I ragionamenti si sono quin
di concentrati sui mali com
plessivi della nostra economia: 
il debito pubblico, alta inflazio- • 
ne, il disavanzo dello Stato, il 
deficit della bilancia dei paga
menti, la debolezza della lira; a 
ciò si aggiungerebbero condi
zionamenti («prezzi politici e 
imposte occulte», li ha definiti 
Cingano) che aumentano l'one
re della raccolta del denaro da 
parte del sistema creditìzio, ri
percuotendosi oggettivamente 
su altri interessi (in particolare 
quelli delle imprese che vorreb
bero denaro a basso costo e di
sponibilità di crediti). 

Qualche cenno di polemica 
fra industriali e banchieri non è 
mancato, ma si è riferito a posi
zioni espresse all'esterno del 
dibattito. Taluni industriali a-
vevano perentoriamente prete
so una riduzione di 6 punti del 
•prime rate». Cingano si è mo
strato scandalizzato da una si
mile ipotesi: «Non ho a disposi
zione strumenti retorici per 
controbattere una simile pero
razione retorica davvero ano
mala. Finché l'inflazione reste
rà a due cifre, anche se seguirà i 
livelli programmati dal gover
no, con il debito pubblico e la 
bilancia dei pagamenti nelle at
tuali condizioni, non se ne parla 
in alcun modo di una riduzione 
di 6 punti del "prime rate"*. Al
berto Falck ha rilevato con mo
derazione che un «calo di 6 pun
ti del "prime rate" non e del 
tutto stravagante, se si manter
ranno gli impegni di conteni
mento dell'inflazione al 10% 
verso la fine del 1983». Cingano 
ha osservato che «le banche non 
sono comunque strumenti di 
politica monetaria, come talu
no inopportunamente vorreb
be; sono semplicemente indica
tori della politica monetaria 
realizzata dalle autorità prepo
ste alla sua attuazione». 

La discussione ha riservato 
altri fattori dì interesse, in par
ticolare quelli connessi al con
fronto su operazioni e interven
ti delle banche nel capitale a-
zionario delle imprese. A tale 
proposito Cingano si è detto 
•conservatore, poco persuaso 
della possibilità di ripetere in 
Italia esperimenti USA • tede-
sebi sulle banche miste». 

Antonio Mertu 
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